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agerbring è venuto oggi da me ; ed in feguito di quanto
egli mi ha detto , ti prego a ritornare indietro , cioè , di avvici- 
aarti alla Svezia . Procura di edere congedato dal tuo impiego in 
maniera, che erti abbiano il torto , e che tu redi in libertà con i{ta­
llir ti vicino al Regno ; e quello al più tardi in Aprile o Maggio , 
o al principio della Hate : ma non dei comparir qui fe non nel mo­
mento che fucceda una rivoluzione ( a ) ; la quale non credo lon-

q tana :

( a ) (¿licita donna fpregevole vorrebbe perfuaderci, che la Na­
zione Svedefe nudriva contro F attuai forma di governo una sì for­
te avverilone , che fra poco farebbe flato inevitabile U incendio di 
una rivoluzione contro il Reggente. Quella propoiizione non è che 
i oltraggio di uno sfrontato conilo il carattere Svedefe. Pochi fo­
no i Sovrani che poffano come il noitro comprometterli dell’ attac­
camento , e dell’ amore de’ loro fudditi . Il Reggente poteva ben 
dire alla faccia di tutto il pubblico ; e fenza timore d’ arroffire „  
Popolo diletto io non ti ho tradito giammai. Mi sono fempre ibi- 
diato di promovere finceramente il tuo bene , il tuo onore. Ho 
cipolla in tua difefa la propria vita . Come il primo de’ Ridditi mi 
fono fedelmente fottomeifo al governo , fondato fulla fantità delle 
Legg' » perchè fo bene che chi vuol comandare deve eifcre anche 
li primo ad obbedire. Durante il calore, e F urto delle fazioni ho 
scelta per amor della giuftizia la via di mezzo fra i due eftremi, 
e mi fono più volontieri alfoggettato all’ indignazione, e all’ odio


